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Ingegneri, aumentano
gli iscritti all'AZ o

La professione di ingegnere non perde appeal . Gli iscrit-
ti all'ordine, al l° gennaio 2014, sono infatti 236.493, lo
0,9% in più rispetto al 2013. Più nello specifico, il nu-
mero di iscritti è pari a 227.710 per la sezione A (+0,7%
rispetto al 2013 ) e a 8.783 per le sezione B (+5,6% ri-
spetto al 2013 ). E quanto emerge dall'ultima analisi
diffusa dal Centro studi del Consiglio nazionale degli
ingegneri sugli iscritti all'ordine professionale . Risulta,
dunque, sempre abbastanza limitato il numero di iscritti
alla sezione B, quella degli iuniores (appena il 3,7% del
totale), sebbene il ritmo di crescita sia decisamente
superiore a quello rilevato tra i seniores . Il numero di
iscritti risulta in crescita in tutta Italia, con qualche
eccezione . Spicca il dato di Napoli , dove gli iscritti sono
calati dell '1,3% rispetto all'anno precedente . In calo
anche il dato di Palermo (-0,9%). Il primato regionale
va ancora una volta alla Lombardia , ai cui ordini provin-
ciali è iscritto il 13 ,1% degli ingegneri italiani , anche se
l'ordine di Roma resta il più numeroso in assoluto con
22.203 iscritti . Complessivamente , gli ordini di Roma,
Milano e Napoli accolgono quasi 48 mila iscritti, circa
il 20% di tutti gli iscritti in Italia.

Gabriele Ventura
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Province, abolizione a metà
Via il nome dalla Costituzione, restano gli enti di area vasta - Grandi opere allo Stato

Eugenio Bruno
ROMA

Gira e rigira la politica italia-
na continua ad avvitarsi sulle ma-
gnifiche sorti e progressive delle
province. Non è dammeno i1Ddl co-
stituzionale varato ieri dal Consi-
glio dei ministri che, mentre le eli-
mina dalla nostra Carta fonda-
mentale, inserisce comunque
«l'ordinamento degli enti di area
vasta» (cioè gli eredi delle ammi-
nistrazioni provinciali) trale com-
petenze esclusive dello Stato.

Il nuovo articolo 117 non le
prevede più. Al tempo stesso
tornano allo Stato l'energia,
le grandi reti di trasporto
e gli ordini professionali
...........................................................................

Una novità contenuta nell'ultima
versione del testo insieme alla co-
stituzionalizzazione del princi-
pio di semplificazione e di traspa-
renza dell'azione amministrati-
va, che si aggiunge alle tante con-
ferme previste dallariforma delti-
tolo V: dall'abolizione delle mate-
rie concorrenti all'introduzione
di una clausola di supremazia go-
vernativa, fino al ritorno sotto
l'ombrello statale di alcune fun-
zioni "sensibili" come energia, re-
ti e grandi opere.

Per ammissione del premier
Matteo Renzi, labussola chel'ese-

cutivo ha seguito nella stesura
delle modifiche agli articoli 114 e
successivi della Costituzione è
quella di superare l'eccesso di
conflitti tra le regioni e lo Stato.
Per riuscirci il provvedimento in-
nanzitutto elimina dal titolo V le
competenze concorrenti che tan-
to contenzioso hanno generato
in questi 13 anni(su cui si veda l'ar-
ticolo accanto). E, poi, rimpolpa
l'elenco dei settori che rientrano
nella legislazione esclusiva dello
Stato. Molti dei quali erano già
previsti nella bozza esaminata
dal Cdm del 12 marzo e dopo gli
incontri dei giorni scorsi con au-
tonomie e partiti hanno solo cam-
biato posto, passando da una let-
tera all'altra dell'articolo 117, com-
ma 2: si va dal «coordinamento
della finanza pubblica e del siste-
ma tributario» all'«ordinamento
delle professioni e della comuni-
cazione»; dal «commercio con
l'estero» alle «norme generali
sul governo del territorio»; dalla
«produzione, trasporto e distri-
buzione nazionali dell'energia»
alle «grandi reti di trasporto».
Che, giunte all'ultimo miglio, so-
no state affiancate dalle «infra-
strutture strategiche».

Sempre nell'ottica di precisare
meglio "chi fa che cosa" la previ-
sione che tutto ilresto spetterà al-
le regioni viene completata da
una lista delle funzioni su cui i go-
vernatori legifereranno. È il caso,
ad esempio, della pianificazione
infrastrutturale del territorio, del-

la mobilità interna e dell'organiz-
zazione in ambito regionale dei
servizi alle imprese e di quelli sco-
lastici.Eermo restando che lo Sta-
to, da un lato, potrà attivare la
clausola di supremazia per tutela-
re l'unità giuridica o economica
della Repubblica ore alizzare le ri-
forme di interesse nazionale;
dall'altro potrà delegare, con leg-
ge approvata a maggioranza asso-
lutadella Camera solo per unperi-
odo di tempo determinato, alcu-
ne delle sue funzioni. Eccezione
fattaper ordine pubblico, stato ci-
vile e giustizia.

Passando per l'inserimento
all'articolo 118 del principio di
semplificazione e di trasparenza
dell'azione amministrativa, arri-
viamo così alle province. E alla lo-
ro scomparsa definitiva. O quasi,
visto che alla cancellazione del
nome dall'intero titolo V fa da
contraltare la previsione che sia
lo Stato a determinare l'ordina-
mento degli «enti di area vasta».
Un'aggiunta che somiglia tanto a
un riconoscimento costituziona-
le degli organismi di secondo li-
vello previsti dalDdlDelrio, licen-
ziato mercoledì scorso dal Senato
e in attesa dell'ok definitivo della
Camera. Nate come temporanee,
le "province 2.0" delineate in quel
testo potrebbero diventare defini-
tive. Ameno che una legge succes-
siva non intervenga per cambiar-
ne nuovamente i connotati o ri-
durne il numero complessivo.

(ARI P R OD IIZI 0 N E RI'E RVATA
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Il nuovo titolo V

Addio materie concorrenti
Scornoaìono le materie
concorrenti e ritornano sotto
l'or brcilo statale una serie di
c onnpetenze "pe sarai": dalla
produzione di energia elettrica
agli ordini professionali, alle reti

Restano gli enti di area vasta
Dagli articoli 114e se.;r.ienti
della C ostituziorescompareil
riferimerrtoaIlepros`ince.Al
`eirpo stesso corr:pare tra le
funzioni riservate allo Stato
l'ordiramente! degli erti di
area vasta

Spazio alla pianificazione
II rrUovo articolo 117 non fascia
solo alle re ;ioni le competenze
che non spettano allo Stato, ma
ne cita anche alcune. fra cui
pianificazione infrastrutturale
e servizialleimprese

A tutela dell'unïtd
Su proi:osta de' ,governo io Stato
puëintervenir.e in materie
riservate alle regioni pertuteiare
l'unità giuridica oeconomica

Repubblica oper rea6zzarr
prograrrml P_Co! onn co-socia l di
;nter -Se nazìorale
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I conti sulle me(ga-paratie in díf esa di Venezia sono opachi . Quando sifarò chiarezza

Spending review anche sul Mose
Vale pure sulla mai conclusa aria te di valico - i

DI DOMENICO CACOPARDO

entre si scorge il
temporale, laggiù,
nell'area occupata
da alcuni stizzosi

vegliardi, ossequiati per il loro
decadente e ottuso estremismo,
e dai loro cinici utilizzatori, oc-
cupiamoci del presente e delle
esigenze di traspa-
renza e spending
review, affidata a
un incolpevole ex
funzionario del Fon-
do monetario inter-
nazionale, Carlo
Cottarelli. Anche
lui (vedi Bondi),
del tutto fuori posto
nella complessità
dell'amministrazio-
ne, come dimostra-
no le sue improce-

dell'Inps, da tempo completata,
non dovrebbe essere così diffici-
le capire di che cifre parliamo.

Torniamo alla traspa-
renza . Ci sono due dossier che
meriterebbero un serio appro-
fondimento: la variante di va-
lico Bologna-Firenze e il Mose,
il sistema di paratie mobili in
ultimazione nella laguna di Ve-

nezia. Entrambi di
competenza del mi-
nistro dei Trasporti
e delle Infrastruttu-
re Maurizio Lupi.
Il primo (variante
di valico) è il frut-
to avvelenato della
incredibile stagione
di privatizzazioni
del trio Prodi-
Draghi-Ciampi.
Una stagione che,
un giorno, sarà esa-

Carlo Cottarelll

dibili proposte. Le più efficaci
consistono nell'ennesima ripro-
duzione dei tagli lineari, come
quelli alle pensioni al di sopra
della soglia di 3.000 euro (in
busta-paga circa 1.800). Pro-
babilmente, la misura più ef-
ficace -e personale- sarebbe di
procedere al ricalcolo di tutto
il monte pensionistico su basi
contributive, in modo da indi-
viduare il gap -se c'è- tra esse
e l'erogato su base retributiva o
mista. Con l'informatizzazione

minata dagli storici dell'econo-
mia provocando l'estromissione
dei tre dal Pantheon della Re-
pubblica e da quello del Pd in
particolare. Orbene, la Società
autostrade dell'Iri -gallina dalle
uova d'oro-, venne ceduta, regi-
sta Giancarlo Elia Valori, al
gruppo Benetton che si finan-
ziò ricorrendo al credito. Dopo
la vendita di Autostrade, i vari
ministri dei lavori pubblici con-
cessero aumenti di tariffe vin-
colati all'esecuzione di lavori. Il

principale, la variante di valico.
Sono passati almeno quindici

anni da quando il processo di
costruzione è stato avviato
e della variante non si parla
più. Rimangono le chiacchiere
su un presunto eccesso di di-
videndi agli azionisti (di Auto-
strade), per aiutarli a restituire
i quattrini presi a prestito.

Ora, siamo nel 2014, un
qualche avanzamento è per-
cepibile da chi percorre il vec-
chio tracciato, ma manca una
parola chiara: quando sarà
terminata e aperta al traffico
la nuova Bologna-Firenze?
Quanto è costata? Senza tali
informazioni, si consolida
la sgradevole sensazione di
opacità. Veniamo a Venezia.
Sono passati trent'anni dalla
costituzione del Consorzio Ve-
nezia Nuova. Nel frattempo, il
Magistrato alle acque è stato
svuotato di competenze e di
impiegati, tanto che si dice
che il personale che serve è
fornito proprio dal Consorzio:
i controllori sono stipendiati
dal controllato. Il pasticcio è
chiaro. Ora, in queste setti-
mane, le carte sono all'esame
della Procura della Repubbli-
ca di Venezia. Ma il ministro
avrebbe tanto da fare di suo, su
questo tema. Prima di tutto, i
finanziamenti stabiliti dai vari

governi di destra, di centro e di
sinistra non sono stati prece-
duti da una due diligente sui
prezzi praticati dal Consorzio.
Probabilmente, ciò non è avve-
nuto perché sarebbero emersi
dati preoccupanti.

A parte le progettazioni,
eseguite (con costi non verifi-
cati in concorrenza) a Verona e
a Milano, non a Venezia come
da accordi consortili ufficiali
(stabiliti, a suo tempo, con il
Magistrato, con la Regione e
il Comune), restano in piedi
dubbi fondamentali: l'ora di
ingegneria ha avuto un costo
nella media? Il chilo di cemen-
to, esposto allo Stato, aveva
un prezzo di mercato? Sono di
mercato i prezzi di tutte le par-
ti (scomposte) delle forniture?
Non sarebbe ora che Lupi de-
cidesse di esaminare il fiume di
denaro già erogato e procedesse
a una spietata analisi, appunto,
dei prezzi pagati da Pantalone
e, quindi, da tutti noi?

Quali remore ci sono per
predisporre un documento
utile agli italiani, alla Procura
della Repubblica e ai venezia-
ni? Non sarebbe questa una
spending review giusta, mira-
ta, capace di far saltare fuori
gli sprechi del passato e di im-
pedirne nel futuro?

www.eaeopardo.it
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® L. L'accordo con Siae Microelettronica dopo la trattativa con i sindacati sui 600 esuberi

Alcatel, la società degli ingegneri
«Ora riparta l'agenda digitale»
Combes e i tagli: «Così la ricerca sulla fibra ottica resta in Italia»

Lo aveva promesso in una
recente audizione alla Camera
dei deputati: «Entro il 31 mar-
zo individueremo il partner
giusto». E sul fotofinish quel-
la dichiarazione di Michel
Combes, amministratore de-
legato di Alcatel-Lucent, si è
tradotta in realtà con la sod-
disfazione del governo e la
benevola accoglienza dei sin-
dacati. Certo, ci sono ancora
diversi nodi al pettine (come i
30o esuberi non coinvolti in
questo negoziato per i quali
dal 3 aprile scatterà la proce-
dura di cassa integrazione
straordinaria) eppure ieri al
ministero dello Sviluppo un
(piccolo) risultato si è rag-
giunto: l'apertura della fase di
due diligente in esclusiva tra
la multinazionale franco-
americana e l'italiana Siae Mi-
croelettronica per la cessione
del segmento optics (appara-
ti per le telecomunicazioni ot-
tiche su fibra) con il conte-
stuale trasferimento di 300
ingegneri il cui futuro era a ri-
schio dopo la volontà da parte
del management di ridurre i
costi per due miliardi di euro
(l'ipotesi originaria prevede-
va 1o mila tagli in tutto il
mondo) e di puntare su tec-
nologie ritenute più evolute
come la banda ultralarga e il
cloud computing.

Dottor Combes, questa
cessione di ramo d'azienda
non avvalora la tesi di un vo-
stro disimpegno dall'Italia?

«Tutt'altro. Con questo ac-
cordo ci stiamo soltanto ripo-
sizionando sul mercato italia-
no che riteniamo strategico
per le sue straordinarie po-
tenzialità. Manteniamo co-
munque la responsabilità dei
prodotti e la gestione del rap-
porto con la clientela. Ma Siae
è la migliore scelta possibile

perché garantisce la continui-
tà del business e fornisce an-
che tutte le garanzie occupa-
zionali. L'operazione ci con-
sente però una graduale ridu-
zione dei costi ottenibile
soltanto con un processo di
esternalizzazione e al tempo
stesso ci permette di essere
competitivi su tecnologie più
innovative che ci garantisco-
no maggiori opportunità di

crescita».
Eppure l'Agenda digitale

italiana sembra andare al ri-
lento.

«Per questo riteniamo che
l'accordo con Siae (il cui clo-
sing è previsto entro go gior-
ni, ndr) determinerà un'acce-
lerazione anche su questo
fronte. D'altronde così voglia-
mo potenziare l'ecosistema
digitale mantenendo tutto il

know how qui senza disper-
derlo altrove, scommettendo
sul nostro centro di ricerca e
sviluppo di Vimercate (hin-
terland milanese, ndr) e sullo
stabilimento produttivo di
Trieste».

Per gli altri 30o dipenden-
ti in esubero si
può immaginare
la formula dei
contratti di soli-
darietà?

«Non sono ap-
plicabili, ma stia-
mo discutendo col
governo e i sinda-
cati sugli ammor-
tizzatori sociali
che dovranno es-
sere utilizzati».

Nell'attesa state
procedendo an-

che all'outsourcing di alcu-
ne funzioni come le risorse
umane, non è un'eccessiva
riduzione di perimetro?

«Dobbiamo modernizzare i
nostri processi per renderli
più efficaci e più in linea con i
nostri concorrenti. Per questo
abbiamo deciso di lavorare
con Accenture che è una delle
migliori aziende di consulen-
za al mondo».

Avete appena firmato un
accordo da 750 milioni di
curo con China Mobile, per-
ché?

«Il futuro è la virtualizza-
zione delle funzioni di rete e
con questa intesa Alcatel-Lu-
cent diventa fornitore chiave
di tecnologie che vanno dal-
I'Ip networking all'accesso al-
la banda ultra-larga. E un'ot-
tima notizia anche per l'Italia
e per il suo centro di ricerca».

Fabio Savelli
(J RIPRODUZIONE RISERVATA
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numeri e gli obiettivi

margine
operativo
nel 20=2

úipendenti
, i. \i

n iiafal

II vertice del gruppo
Michel Combes,
francese, 52 anni,
ceo di Alcatel- Lucent

..  I fe1 - LuCt--ii

fatturato
20?.2

f ar7p'i)rto tra

gli Et vesUfnenti
in ricerca
e sviluppo,, i ricavi

Obiettivi 2015

12,5%
margine
operativo
lordo

Indebitamento

di giuro
di riduzione dei debito
derivanti dal risparmio
di costi fissi e da cessioni
di asset

Cash flow 2 miliardi
n250 di rin

eiìro
egoziazione

milioni di euro:: del debito con le banche

Prospettive di mercato al 2015
+346% dei wi-fi public spot

+134% della vendita
di smartphone

+ 149% il download
delle applicazioni
+ 30% utenze fisse raggiunte
dalla banda larga ultra-veloce

+81 9°ßo il consumo
di video sul mobile
-32% connessioni mobili
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Lettera dell'Abi ef: disponibili allo smobilizzo dei crediti delle imprese
ROMA

Le difficoltà tecniche non

mancano ma sul piano per lo
sblocco totale dei debiti della Pub-
blica amministrazione si cerca di
accelerare. A quanto risulta al So-
le 24 Ore, ieri agli uffici del mini-
stero dell'Economia è giunta una
lettera inviata dall'Abiin cui si sin-
tetizza il giudizio positivo delle
banche dando il via lib era all'ope-
razione. A questo punto, potreb-
be essere il Def l'ultimo passag-
gio per contestualizzare l'intero
progetto nell'ambito dei nuovi da-
ti di debito e deficit per poi varare
il disegno di legge che era appro-
dato al consiglio dei ministri del-
lo scorso 12 marzo. Si fa strada,
inoltre, la possibilità che almeno
una parte dei contenuti del Ddl
venga travasato inun decreto leg-
ge subito operativo.

Il ruolo delle banche
I126 marzo si è svolta una riunio-
ne del sistema bancario per veri-
ficare la percorribilità del nuovo
meccanismo. Le banche avrebbe-
ro confermato che la garanzia
dello Stato di ultima istanza sui
crediti ceduti è sufficiente a mini-
mizzare il rischio di credito e
quindi a favorire lo smobilizzo.

Come noto, il DdI prevede che
le banche intervengano con un
tasso di sconto "calmierato" (lo
definirà un decreto attuativo, ma
si starebbe ragionando intorno a
un tetto del 2%). La limitata con-
venienza economica per le ban-
che sarebbe compensata da una

riduzione di crediti dibassa qua-
lità.Del resto, fanno notare i ver-
ticidell'Abi al ministero dell'Eco-
nomia, sei crediti saranno effetti-
vamente riscossi dalle imprese,
gran parte di questa liquidità po-
trebbe essere utilizzata per ridur-
re i debiti verso le banche, con-
sentendo nuovi finanziamenti
bancari alle stesse imprese.

Gli aspetti tecnici
Le aziende, ovviamente, verreb-

Si lavora agli ultimi nodi
tecnici per accelerare:
dopo il Def possibile
varo di un decreto legge
e di un Ddl
...........................................................................

bero saldate con un credito più
leggero, seppure nella misura
contenuta del 2%. Avrebbero pe-
rò il vantaggio di azionare diret-
tamente le procedure di paga-
mento, sfuggendo alle incognite
della macchina della Pa che, nel
caso di alcune regioni del Sud,
per molto tempo si è impantana-
ta di fronte alle lentezze o alla ri-
trosia delle stesse amministra-
zioni che dovevano chiedere an-
ticipazioni di liquidità. Va anche
detto che il Ddl, oltre al piano
che coinvolge banche e Cassa de-
positi e prestiti, contiene un fitto
capitolo dedicato proprio al rifi-
nanziamento dei Fondi previsti

dal decreto 35/2013 per anticipa-
re liquidità agli enti debitori. For-
se il raccordo tra i due meccani-
smi potrebbe essere uno degli
aspetti tecnici da perfezionare in
questi giorni.

Il piano banche-Cdp ricalcala
proposta avanzata già durante i
precedenti governi da Franco
Bassanini e Marcello Messori.
Sui debiti certificati verrà posta
la garanzia dello Stato. Il sistema
bancario potrà acquistare questi
crediti ceduti in modalità pro-so-
luto, con le Pa che negoziano la
ristrutturazione del credito fino
a 5 anni. In caso di morosità, la
banca avrebbe la facoltà di cede-
re il credito alla Cassa sulla base
di un plafond annuo (si parla di
3-4 miliardi). La Cassa potrebbe
allungare ulteriormente la ri-
strutturazione del debito degli
enti, fino a 15 anni, dietro delega-
zione di pagamento a valere sul-
le imposte. Il meccanismo po-
trebbe coprire l'ammontare dei
debiti residui relativi alla spesa
corrente, che dovrebbero rap-
presentare circa i tre quarti del
totale. Questione aperta, e deci-
samente più complessa, per le
spese in conto capitale (relative
agli investimenti) il cuipagamen-
to potrebbe incidere sul deficit
dell' anno in cui vengono effetti-
vamente rimborsati i creditori.
Su quest'ultimo punto bisogne-
rebbe intervenire alleggerendo
il Patto di stabilità interno. Nei
giorni scorsi il presidente della
Cassa depositi e prestiti, Franco

Bassanini, stimava in un mese
dall'entrata in vigore della nor-
ma il tempo necessario per paga-
re tutti i debiti di parte corrente.
Tempi più lunghi però, e legati al
reperimento delle coperture,
perle spese in conto capitale.

Il Fondo di garanzia
La bozza del Ddl indicava in 150
milioni l'entità del Fondo a co-
pertura degli oneri determinati
dal rilascio della garanzia dello
Stato. Anche su questo punto si
sofferma la lettera Abi. Le ban-
che, in questa fase, non temono
che il Fondo sia sottostimato: in
una fase di avvio, senza dati cer-
ti sulla dimensione del fenome-
no (è ancora da calcolare l'esat-
to ammontare degli arretrati),
può convenire non immobiliz-
zare ingenti risorse che potreb-
bero poi restare inutilizzate. De-
cisiva è invece la tenuta della ga-
ranzia statale in caso di mancati
pagamenti, nel caso il Fondo do-
vesse svuotarsi.

Un ultimo ma non meno im-
portante aspetto tecnico riguar-
dala certificazione dei crediti. Sa-
rà fondamentale, sottolineano le
banche, un rafforzamento della
norma per far sì che il nuovo si-
stema di certificazione "cristal-
lizzi" l'ammontare del credito.
Non dovranno insomma esserci
ulteriori verifiche o code proce-
durali che rischiare di allungare i
tempi e aumentare i rischi

C.Fo.

O RI PROD OIIONE RISERVATA

Occorrerà raccordare il meccanismo istituti di credito-Cdp
con i Fondi istituiti dal decreto numero 35 del 2013
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In affanno

Ripartizione territoriale dei pagamenti
dei 5.504 Comuni interessati

Campania

Calabria -----------
I

Lazio - - - -

Sicilia

Lombardia -------

Piemonte - - -

Toscana --- - ---

Emilia Romagna

Veneto

Puglia

Abruzzo -----------

575.695.474

543.654.423

- 417.558.548

317.111.444

302.681.181

290.967.782

-------------------------------------------- 141.531.148

Umbria - - - ---- - - - ---- - - - ---- 111.928.647

Basilicata -- -- - 104.219.682

Liguria -------------
I

90.427.518

Marche -- -- - - - -- -- - - - -- -- - - - 78.474.071

Sardegna -- -- - 77.640.067

Friuli V.G.

Trentino A.A.

Molise - - -- -- --

Valle d'Aosta

51.522.000

47.034.000

680.900.946

676.750.050

-- -- -- 621.651.611

- 45.486.854

11.376.000

Fonte: ministero dell'Economia e delle finanze
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Planimetrie
.

C viSUre
. .
ipotecarie
gratis ordine

Visure ipocatastalie plani-
metrie gratis online da ieri, per
tutti i contribuenti iscritti e abi-
litati ai servizi telematici
dell'agenzia delle Entrate, En-
tratel e Fisconline. In prece-
denza si potevano vedere solo
i dati relativi a classificazione
e rendita catastale (la cosiddet-
ta visura catastale), ora saran-
no accessibili anche la mappa
con la particella terreni, la pla-
nimetria del fabbricato e la vi-
sura ipotecaria. La procedura
è attiva per gli immobili (a ec-
cezione delle Province autono-
me di Trento e Bolzano e, per
levisure ipotecarie, delle zone
dove vige il sistema tavolare)
dei quali i contribuenti risulta-
no titolari, anche in parte, del
diritto di proprietà odi altri di-
ritti reali di godimento. Le nuo-
ve possibilità sono previste
dalprovvediniento del diretto-
re dell'Agenzia del 4 marzo.

Sempre in un'ottica di sem-
plificazione si inserisce l'invio
telematico, con il modello uni-
co informatico, degli atti alle
Conservatorie dei registri im-
mobiliari che viene adesso
esteso anche a tutti i pubblici
ufficiali e agli agenti della ri-
scossione, oltre che ai notai.
Questa seconda novità è conte-
nuta nel provvedimento del di-
rettore delle Entrate del io
marzo 2014.
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Chi vuole costruire accanto a edifici o finestre altrui deve prima conoscere le discipline locali

Distanze, rebus sui tre metri
Regolamenti e norme urbanistiche prevalgono sul Codice civile

Gian Vincenzo Tortorici

La questione delle "distan-
ze" è centrale anche in condomi-
nio e viene spesso usata per
bloccare iniziative edilizie inter-
ne o esterne. Il legislatore, del re-
sto, ha inserito le norme sul con-
dominio nel libro " della proprie-
tà", alla qua] epossono essere po-
sti vincoli al suo godimento da
norme di natura amministrati-
va e civile e dalla stessa autode-
terminazione del proprietario.

Il diritto di proprietà, infatti,
costituito dal potere assoluto
sulla cosa, ha il suo principale li-
mite della funzione sociale, che
è prevista dallo stesso articolo
42 della Costituzione.

Così non possono essere mo-
dificate le destinazioni d'uso di
singole unità immobiliari, se il
regolamento edilizio del Comu-
ne le vieti, e debbono essere ri-
spettate le distanze legali tra le
costruzioni in base all'articolo
873 e seguenti del Codice civi-
le, anche se in relazione alle esi-
genze primarie di un condomi-
no, come ha affermato la Cassa-
zione (sentenza del 18 marzo
2010, n. 6546).

L'articolo 873 del Codice civi-
le ha lo scopo di evitare che ope-
re murarie producano situazio-
ni dannose, pericolose e antiigie-
niche tra edifici.

La distanza legale tra manu-
fatti dello stesso fabbricato,
per esempio, appunto, un con-

dominio, deve essere computa-
ta tra gli «sporti» (cioè le spor-
genze architettoniche) che han-
no le minori dimensioni, men-
tre la distanza tra differenti sta-
bili va misurata dai punti di
massima sporgenza.

Proprio in tema di condomi-
nio, si deve ricordare che la nor-
mativa sulle distanze legali si ap-
plica, purché sia compatibile
con la disciplina dell'utilizzo e
del godimento delle parti comu-
ni dell'edificio, prevista dall'arti-
colo 1102 del Codice civile; nel
caso di contrasto tra le due diffe-
renti norme, prevale quella spe-
ciale del condominio, che deter-
mina l'inapplicabilità di quella
sulle distanze legali (Cassazio-
ne, sentenza 4936/2014). Così,
certamente non è vincolante
l'articolo 873 del Codice civile
nel caso di un condominio che
deliberi d'installare un ascenso-
re, considerato che l'impianto si
deve considerare indispensabi-
le per una reale abitabilità delle
unità immobiliari dal medesi-
mo servite (Cassazione, senten-
za del 3 agosto 2012, n. 14096). A
meno, naturalmente, che non
sia vietato per altre ragioni.

F necessario, peraltro, verifi-
care che le clausole contrattuali
del regolamento di condomi-
nio, non costituiscano un limite
all'applicabilità dell'articolo
1102 del Codice civile, in forza
del quale ciascun condomino

può utilizzare le parti comuni
del condominio, purché non ne
impedisca il pari uso anche a un
singolo condomino, non alteri il
decoro architettonico, non pre-
giudichi la stabilità dell'edificio
e, appunto, non violi la normati-
va in tema di distanze legali.

All'articolo 873 del Codice ci-
vile è correlato l'articolo 907, il
cui scopo, con il divieto posto
di fabbricare a distanza inferio-
re a tre metri dalla veduta del
vicino, è quella di assicurare al
titolare del diritto di veduta suf-
ficiente aria e luce consenten-
dogli l'esercizio di inspectio e
prospectio, cioè possibilità di
veduta sul fondo del vicino:
l'accertamento e la valutazio-
ne della idoneità della costru-
zione a non ostacolare la frui-
zione di tale possibilità richie-
dono al giudice una motivazio-
ne congrua e adeguata (come
spiega la Cassazione con la sen-
tenza 4847/2012)

Il principio è stato recente-
mente confermato dalla Cassa-
zione conla sentenza del23 mar-
zo 2012, n. 2741 (siveda l'articolo
qui a fianco) che ha ritenuto che
non sia violato il disposto ine-
rente alle distanze legali, quan-
do sulla parete comune sia in-
stallata una canna fumaria, con-
siderato che questa non costitui-
sce una costruzione, ma un sem-
plice accessorio di un impianto.

® RIPRODUZIONE RISERVATA
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Minimi da rispettare . Scattano vincoli quando le abitazioni sono vicine

Le linee guida

LA NORMA GENERALE
Le costruzioni su fond i
confinanti, se non sono unite
o aderenti, devono essere a
d istanza di almeno tre met ri,

salvo che nei regolamenti di

edilizia comunali si disponga
diversamente

I LE NUOVE COSTRUZIONI
Quando si e acquistato il
diritto di aVere Veduie dirette
;erso il fondo vicino, il

proprietario di questo fondo
non può fabbricare a distanza
minore d i tre metri. Se la
veduta diretta forma anche
veduta obliqua, la distanza di
tre metri deve pure ossei vai si
dai iati della finestra da cui la
veduta obliqua si esercita. Se
la nuova costruzione e
appoggiata al muro in cui ci
sono queste vedute, deve
fermai si almeno a ire metri
sotto la loro soglia
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Disposizioni speciali

La canna fumaria
è bloccata dal decoro
architettonico

Silvio Rezzonico
Maria Chiara Voci

Le normative sulle distan-
ze (articolo 907 del Codice Ci-
vile) non possono essere invo-
cate per impedire l'installazio-
ne di una canna fumaria in
condominio. Anche se altera-
no "la veduta" che si può gode-
re da un alloggio o un terrazzo.

A definire, con chiarezza, la
questione sono due pronunce
successive della Corte di Cas-
sazione: la n. 2741 del 23 febbra-
io 2012 e la n.4936 del 30 genna-
io 2014. Innanzitutto, come ha
stabilito la prima sentenza, la
canna fumaria non deve esse-
re ritenuta alla stregua di una
costruzione vera e propria. Ma
solo come un semplice acces-
sorio di un impianto. Per que-
sta ragione, dunque, questo ti-
po di manufatto non è sogget-
to a quanto prescritto dall'arti-
colo 907 del Codice civile, che
fissa a 3 metri la distanza mini-
ma dal fondo del vicino.

In secondo luogo perché,
sempre con la pronuncia 2741,
la Cassazione ha ribadito la li-
ceità - per qualunque condo-
mino ne abbia necessità - di in-
stallare una canna fumaria in
aderenza al muro condominia-
le o a ridosso del lastrico. L'im-
portante è rispettare quando
previsto dall'articolo 1102 del
Codice civile: ovvero non alte-
rare la destinazione d'uso del-
lo spazio comune, non impedi-
re l'utilizzo (nel caso specifico
del lastrico o della parete con-
dominiale) ad altri condomini,
non pregiudicare il decoro ar-
chitettonico dell'immobile.

Infine perché, con la recen-
te sentenza 4936, la Cassazio-
ne ha chiarito che qualsiasi re-
criminazione sul rispetto delle
distanze in condominio si
scontra con] e disposizioni del
regolamento comune del fab-
bricato, che devono essere con-
siderate prevalenti.

Riassumendo perciò il con-
tenuti e gli effetti delle due
sentenze , il quadro appare
chiaro. Per installare una can-
na fumaria in condominio (il
caso classico , alla base peral-
tro della pronuncia 2741, è
quello di una pizzeria o un
esercizio commerciale , collo-
cato al piano terreno di un fab-
bricato e che ha necessità di
un sistema per l'evacuazione
dei fumi) occorre fare i conti
con il regolamento condomi-
niale. Se questo non pone osta-
coli, è possibile procedere, no-
nostante l'eventuale opposi-
zione da parte di condomini
che temono un danno sulle ve-
dute e invocano le norme sul-
le distanze fra proprietà.

Ovviamente la canna fuma-
ria può essere realizzata solo
nel rispetto del decoro archi-
tettonico della facciata e del di-
ritto di tutti i condomini di frui-
re del muro del fabbricato.
Inoltre, è bene sempre tenere
presente che è necessario an-
che rispettare le norme in ma-
teria di immissioni intollerabi-
li (articolo 844 dal Codice civi-
le): i fumi emessi non devono
infatti risultare nocivi alla salu-
te e pregiudicare i diritti di pro-
prietari e inquilini del palazzo.

Restano una perplessità
sul merito della sentenza
2741/2012: il fatto di considera-
re la canna fumaria un sempli-
ce accessorio contrasta con la
stessa giurisprudenza della
Corte che , proprio sulle di-
stanze legali, ha chiarito come
debba intendersi per costru-
zione qualsiasi opera abbia i
caratteri della solidità , stabili-
tà e immobilizzazione rispet-
to al suolo (sentenza n. 8691
del 26 giugno 2000), quindi
sul tema c'è da aspettarsi una
sentenza delle Sezioni unite.

/i3'tUs.com

Le nuove misure
per le autonomie
e le leggi urbanistiche
Sul quotidiano della Casa & del
Territorio di oggi:

L'impatto dei nuovo titolo V
sulla riforma urbanistica

A Genova pratiche edilizie
solo online dal5 maggio
..................................................................

www.casaeterritoflo.iiso[e24Ore.com
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Europa a rischio
in una Terra

sempre più calda
Il nuovo rapporto dell'Onu sul clima

'*Molti cambiamenti ormai irreversibili"

Disastri a catena
Alluvioni al Nord e siccità al Sud: l'Europa è destinata a subire

l'impatto di trasformazioni climatiche sempre più estreme

STEFAxo RIZZATO

otrebbe essere il
solito allarme op-
pure un passo deci-
sivo verso la svolta.
Ma questo lo sapre-

mo solo a fine 2015, al summit
sul clima di Parigi.

Per adesso, l'ultimo rap-
porto stilato dall'IPCC - il fo-
rum scientifico dell'Onu sul
cambiamento climatico - è la
dura diagnosi di un fallimen-
to. I gas serra, il consumo di
suolo, lo sperpero di risorse
hanno già prodotto le conse-
guenze temute. L'era del cam-
biamento climatico è già ini-
ziata ed è, per certi versi, irre-
versibile. «Da qui al 2040 do-
vremo fare i conti con un ulte-
riore riscaldamento globale,
indipendentemente da quello
che i governi decideranno di
fare», spiega Riccardo Valen-
tini, uno dei due curatori del
capitolo sull'Europa. «Se - co-
me spero - da oggi si inizie-
ranno a mettere in campo po-
litiche per ridurre le emissio-
ni, ne vedremo i risultati solo
tra molti anni».

LE CONTROM ISURE

«Si deve lavorare sui rischi
idrogeologici e proteggere
il territorio dall'erosione»

Per ora, la temperatura si è
alzata «solo» di 0,6 gradi cen-
tigradi rispetto al periodo
pre-industriale. Ma entro fine
secolo aumenterà ancora - in
base alle previsioni - in una
forbice tra 1,5 e 4,5 gradi ri-
spetto ad oggi. Per limitare i
danni servirebbe un nuovo ac-
cordo globale, vincolante ed
efficace sul tema. L'obiettivo
di Parigi 2015, ma anche di
troppi summit falliti del pas-
sato.

Ora però c'è un obiettivo
più contingente e urgente:
adattarsi ai cambiamenti e
prevenire i disastri. I motivi
per farlo - e per preoccuparsi
- non mancano soprattutto
nel Sud Europa: secondo il
rapporto pubblicato ieri, la re-
gione più a rischio, soprattut-
to per quanto riguarda i danni
all'agricoltura. «Il rischio di
avere una regione che si diffe-
renzia ancora di più economi-
camente è reale e concreto:
oggi siamo noi gli orsi polari»,
dice Valentini.

«È necessario lavorare sul
rischio idrogeologico, proteg-
gere il territorio dalle piene e

dall'erosione del suolo. Prende-
re contromisure per la salute
pubblica, contro ondate di calo-
re ed eventi estremi sempre più
frequenti. E non dimenticare
l'acqua: le risorse idriche per
l'agricoltura entreranno presto
in competizione con gli altri
usi».

I due compiti - frenare le
emissioni e adattarsi alla nuova
situazione del clima - devono
andare di pari passo. «L'adatta-
mento da solo non basta», spie-
ga Valentini. «Evitare che il ri-
scaldamento globale, nei pros-
simi anni, vada oltre i 2 gradi è
fondamentale anche per conte-
nere i costi delle politiche di
adattamento. Che oggi sono an-
cora difficili da quantificare».
Qualche stima, in realtà, c'è. In
Europa, la spesa per il rischio
idrogeologico rischia di arriva-
re a 1,7 miliardi all'anno già nel
2020 e fino a 7,9 miliardi annui
entro il 2080. Ma a crescere sa-
ranno anche le spese mediche, i
costi per rimediare agli incendi
e - tra qualche anno - anche i
mancati introiti del turismo.

Ogni frazione di grado in più
manda in fumo euro, dollari,
yen... E rischia di annullare gli
sforzi fatti da molti Paesi per
emergere e lasciarsi la povertà
alle spalle. A patire le conse-
guenze di un ambiente fuori
controllo - spiega il rapporto -
sono e saranno soprattutto po-
veri ed emarginati.

IL MONITO

«Meniamo le emissioni
ma fino al 2040

le temperature saliranno»
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ini

t l'aumento delle
temperature , ma entro fine

secolo potrebbero salire
fino a 4,5 gradi

Sono gli articoli scientifici
utilizzati dal rapporto
dell'Onu : è lungo 2562
pagine con 30 capitoli
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Ced, Stp e professione, il corretto approccio

L
e novità normative introdot-
te dalla Riforma delle Pro-
fessioni hanno apportato no-
tevoli modifiche all'esercizio

dell'attività in forma associata. Di
concerto con l'Enpacl le seguenti Faq
al fine di fare chiarezza in materia.

1) Sono un consulente del lavo-
ro, socio di una società che svolge
attività professionale . Possiedo il
90%, l'altro 10% è intestato a mia
moglie che non è professionista. La
società applica il contributo inte-
grativo del 4% sul fatturato. Sono
in regola?

La posizione non è regolare. L'in-
carico professionale infatti può es-
sere assunto solo dal professionista
iscritto all'Albo (art. 2231 del c.c.).
Nel caso proposto è indispensabile
procedere tempestivamente alla
trasformazione della Società in Stp.
Se la società continua ad esercitare
l'attività professionale con l'attuale
assetto giuridico, i soci concretizza-
no il reato di esercizio abusivo della
professione che ha rilevanza pena-
le. Mentre il consulente del lavoro
rischia un pesante provvedimento
disciplinare che può anche determi-
nare la sua sospensione dall'Albo.

2) Sono un Consulente del La-
voro che assiste un Ced di cui non
sono socio. Ho qualche responsabi-
lità se il Ced svolge anche attività
professionale?

Certamente vi sono delle corre-
sponsabilità. Il professionista che
assiste un Ced, oltre la verifica della
correttezza delle procedure informa-
tiche, deve infatti anche controllare
che l'attività sia limitata al calcolo e
stampa del cedolino, diversamente
il consulente favorirebbe lo svolgi-
mento dell'esercizio abusivo della
professione. In tal caso incorre nella
violazione dell'art. 12 del Codice de-
ontologico con pesanti conseguenze
in ambito disciplinare che potrebbe-
ro determinare anche la sua sospen-
sione dall'Albo.

3) Quattro consulenti del lavoro
esercitano l'attività professionale
con una società in nome collettivo,
che fattura applicando il contribu-
to integrativo del 4%. È corretta

questa procedura?
La procedura non è regolare. L'art.

10, comma 3, della Legge 12 novem-
bre 2011, n. 183, «consente la costi-
tuzione di società per l'esercizio di
attività professionali regolamenta-
te nel sistema ordinistico secondo i
modelli societari regolati dai titoli V
e VI del codice civile». Pertanto, per
regolarizzare la posizione descritta è
necessario trasformare l'attuale Snc
in «Snc Società tra professionisti».

4) Una Srl esercita l'attività di
elaborazione dati, fornendo ai
propri clienti servizi sia in campo
fiscale che lavoro. Per quanto ri-
guarda la gestione del personale ha
affidato la gestione a un consulente
del lavoro, che per l'attività eserci-
tata emette nei confronti della Srl
regolare fattura con il contributo
integrativo del 4%. La società poi
a sua volta emette fattura ai pro-
pri clienti fatturando l'attività di
amministrazione del personale. Si
chiede se tale comportamento è
corretto.

Nel caso proposto sono due gli

aspetti critici da valutare, innanzi-
tutto il rapporto tra cliente e Srl, poi
il rapporto tra società e consulente.
Per quanto riguarda il primo aspetto,
l'art. 2231 del codice civile afferma
che «quando l'esercizio di un'attività
professionale è condizionato all'iscri-
zione in un albo o elenco, la presta-
zione eseguita da chi non è iscritto
non gli dà azione per il pagamento
della retribuzione». In buona sostan-
za il contratto concluso tra il cliente e
la Srl è «nullo» perché contrario alla
norma imperativa che richiede per
l'esercizio dell'attività professionale
l'iscrizione all'Albo professionale.

Per quanto riguarda, invece, il
rapporto tra Srl e consulente del la-
voro interviene l'art. 12 del Codice
deontologico che vieta al consulente
del lavoro di porre in essere com-
portamenti che favoriscono l'attivi-
tà irregolare di altri soggetti. Per
ovviare alla situazione indicata, il
consulente del lavoro deve assumere
direttamente gli incarichi dai singoli
clienti ai quali emetterà fattura per
le proprie competenze.

Consulenti del lavoro Pagina 15



II consulente del lavoro: in caso di incertezza applicativa è impossibile rilasciare un programma informatico

«Bonus di 80 euro in busta paga
Subito il decreto, o è a rischio»
De Fusto: i tempi dipendono anche dai software aziendali

II nemico più temuto è sempre lo stes-
so: la burocrazia . Qualsiasi riforma ipo-
tizzata in questo paese per diventare real-
tà deve superare la prova del fuoco buro-
cratica. A questa regola non sfugge nean-
che il bonus degli 8o euro in busta paga
promessi dal premier Renzi. Quali osta-
coli dovrà superare il provvedimento
perché gli 8o euro si materializzino dav-
vero nel cedolino di maggio ? Lo abbiamo
chiesto a Enzo De Fusco , consulente del
lavoro e coordinatore scientifico della
Fondazione Studi Consulenti del Lavoro.

Partiamo dalla domanda base, come
funzionerà il bonus Irpef?

«Ovviamente in questo momento non
se ne sa nulla. Al di là delle anticipazioni
fatte dal governo, non c'è alcun provve-
dimento cogente da poter applicare e
quindi brancoliamo nel buio. In questo
momento ogni ipotesi tecnica è possibi-
le».

Vi sarete fatti qualche idea , ci sono
delle ipotesi.

«Sono molte la variabili possibili; bi-
sogna vedere se l'importo sarà fisso o de-
crescente, se verranno incentivati mag-
giormente i redditi più o più alti , se verrà
calcolato sul reddito 2013 ovvero valuta-
to mese per mese. Per alcuni versi si po-
trebbe pensare a una detrazione d'impo-
sta ma questa soluzione presenta diverse
criticità . Molto più probabilmente si
tratterà di una somma forfetaria. Ma fon-
damentalmente , oltre a non conoscere i
meccanismi operativi , non si riesce a
comprendere da quando partirà».

Ma questo non è certo un dettaglio
secondario . Quante probabilità ci sono
che si arrivi in tempo per ricompren-
derlo nelle buste paga di maggio, così
come è stato promesso?

«Difficile dirlo, ma certo più tempo
passa e meno sarà possibile . Anche ipo-
tizzando che il provvedimento venga va-
rato nei prossimi giorni; innanzitutto,
dovrà essere un decreto legge immedia-
tamente pubblicato in Gazzetta Ufficiale
Da quel momento in poi le software hou-
se potranno procedere all'aggiornamen-
to dei programmi gestionali , che si utiliz-
zano negli studi e nelle aziende per svi-
luppare le buste paghe. Si tratta di
un'operazione molto delicata che dovrà

essere compiuta in presenza di una nor-
ma che non lasci spazio a dubbi e inter-
pretazioni diverse. Infatti, in caso di in-
certezza applicativa è impossibile rila-
sciare una release di un programma ap-
plicativo; si corre il rischio di mettere in
condizioni i consulenti del lavoro e gli
uffici del personale di sbagliare i conteg-
gi.

E quanto tempo occorre per questo
tipo di aggiornamenti? Possibile indi-
viduare una data limite?

«Abbiamo visto aggiornamenti fatti in
giorni e altri anche in un mese; dipende-
rà dal coefficiente di difficoltà applicati-
vo delle novità normative. Perché tutto
vada a buon fine è necessario che le rele-
ase vengano consegnate entro il 20 del
mese di maggio. E da quel giorno si pos-
sono cominciare le elaborazioni. Ma se
solo ritarda ancora un po' sarà impossi-
bile riuscire a ricomprendere il bonus nei
cedolini di maggio; si dovrà spostare
l'operazione a giugno, sperando che le
disposizioni prevedano il recupero delle
somme non portate in detrazione nel
mese precedente.

Questo vuol dire che se una grande
azienda gestisce in proprio il program-
ma, e quindi gli aggiornamenti, può
riuscire ad aggiornare più tempestiva-
mente l'applicativo?

«Dipende certamente dalla struttura
informatica di cui si è dotati, cioè di quali
e quante risorse umane specializzate si
hanno a disposizione. Certamente po-
trebbe anche capitare, anche perché la
gestione interna evita disguidi e ritardi.

Quindi si potrebbe profilare una si-
tuazione limite in cui i dipendenti delle
Pmi non riceverebbero il bonus a mag-
gio per il ritardo negli aggiornamenti
software, mentre quelli di grandi
aziende sì.

«In teoria si potrebbe realizzare, ma
speriamo che il decreto legge venga pub-
blicato quanto prima dandoci la possibi-
lità di predisporre buste paghe del mese
di maggio più "pesanti" del solito».

Isidoro Trovato

Enzo De
Fusco,con-
sulente del
lavoro e co-
ordinatore
scientifico
della Fon-
dazione
Studi Con-
sulenti dei
Lavoro
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Da rifare il giudizio di appello se i magistrati avevano ignorato la mancata presenza dei legali

ti, sciopero rafforzato
Garantita l'astensione secondo il codice di autoregolamentazione

Giovanni Negri
MILANO

Diritto di sciopero garanti-
to anche per gli avvocati. Tanto
che il giudizio di appello delle
sentenze pronunciate con rito
abbreviato deve essere nuova-
mente celebrato se i giudici non
hanno ignorato l'astensione del
difensore dalle udienze. Lo af-
ferma la Corte di cassazione
conla sentenza n. 14775 della Pri-
ma sezione penale depositataie-
ri. La pronuncia ha così annulla-
to (con rinvio) il giudizio della
Corte d'appello di Bologna che
aveva provveduto a ridetermi-
nare le pene a carico di un impu-
tato dei reati di tentato omici-

dio, rapina, lesioni personali;
tutte fattispecie aggravate. In
primo grado, la condanna era
stata emessa all'esito di un giu-
dizio celebrato con rito abbre-
viato. La difesa aveva presenta-
to ricorso, congiuntamente,
contro la sentenza di condanna
di secondo grado e contro l'ordi-
nanza con la quale la Corte d'ap-
pello aveva respinto la richiesta
dell'avvocato di rinvio della
trattazione a causa dell'adesio-
ne dello stesso all'astensione
dalle udienze proclamata dalle
Camere penali.

La sentenza si discosta da
quello che sembrava un orienta-
mento ormai consolidato da

parte della stessa Cassazione,
sfavorevole al riconoscimento
di legittimità dello sciopero nel
caso di procedimenti in camera
di consiglio nelle forme dell'ar-
ticolo 127 del Codice di procedu-
ra penale, e aderisce invece a
quanto affermato l'anno scorso
dalle Sezioni unite con la sen-
tenza n. 26711/13. Quest'ultima
pronuncia attribuiva rilevanza
allavalutazione sulla conformi-
tà dell'astensione alla discipli-
na delineata dal Codice di auto-
regolamentazione forense del
2007 e modulava la decisione
sulla legittimità del rinvio della
trattazione del procedimento
all'esito della valutazione stes-

sa. In questo senso veniva supe-
rata una lettura sino a quel mo-
mento diffusa che affermava
l'assoluta irrilevanza dei moti-
vi del mancato intervento del
difensore inrapporto aiprovve-
dimenti sulla libertà e su quelli
assimilabili.

Così, la conclusione della
Corte è nella direzione di con-
fermare il principio di diritto
per cui nel giudizio camerale di
appello delle sentenze pronun-
ciate con rito abbreviato, in ca-
so di esercizio della libertà di
astensione dalle udienze dapar-
te dell'avvocato difensore, il ri-
fiuto della richiesta di differi-
mento ha come conseguenza la
nullità «generale a regime inter-
medio» del procedimento sulla
base degli articoli 178, comma i,
lettera c) e18o del Codice proce-
durapenale.

Proprio quello che si era veri-
ficato davanti alla Corte d'ap-
pello di Bologna, dove, il rinvio
era stato negato, provocando
così lo svolgimento dell'udien-
za camerale senza la presenza
del legale e dell'imputato. L'in-
validità poi non era stata sanata
e le ragioni della difesa erano
state correttamente fatte vale-
re, a giudizio della Cassazione,
attraverso il ricorso che ora tro-
va pieno accoglimento.
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Cnf rilancia
il ricorso

agli istituti

alternativi

Previsione e potenzia-
mento di misure alternative
al processo e anche alla media-
zione obbligatoria. Motivazio-
ne sintetica a richiesta delle
parti e misure di semplifica-
zione delle procedure per ri-
durre tempi e costi. Compe-
tenza degli avvocati in alcune
procedure di volontaria giuri-
sdizione. Sono i punti essen-
ziali contenutiinundocumen-
to che il Consiglio nazionale
forense ha messo a punto nel
plenum riunitosi venerdì e ie-
ri ha inviato al ministro della
Giustizia Andrea Orlando. Il
Cnf rileva che la strada imboc-
catadalministro «è quellagiu-
sta» e sottolinea ampie con-
vergenze con l'Anm sulle mi-
sure deflattive proposte.

Tra gli istituti allo studio, il
passaggio di una causa, a ri-
chiesta delle parti, dal giudice
ordinario a una Camera arbi-
trale istituita presso gli Ordi-
ni forensi, per favorirne la
conclusione; la negoziazione
assistita dagli avvocati, alter-
nativa alla mediazione obbli-
gatoria, col potere del legale
di autenticare le firme delle
parti e attestarne la volontà
(dirilievo, l'assegnazione agli
avvocati delle materie relati-
ve ai procedimenti di separa-
zione personale e divorzio
ove non vi siano figli minori:
l'accordo officiato dall'avvo-
cato dovrà poi essere omolo-
gato dal giudice, acquisendo
così efficacia di titolo esecuti-
vo e per la trascrizione). Infi-
ne, il procedimento prelimi-
nare al contenzioso civile,
una forma facoltativa di arbi-
trato agli atti, sempre svolto
dalle camere arbitrali degli av-
vocati, anch'esso alternativo
alla mediazione obbligatoria.
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